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Eventuali riduzioni d'orario e una politica di assunzioni 
proposte in cambio di un rapporto «più elastico» 

impresa-maestranze - Ma il governo qui non sta a guardare 

Francia, ricatto 
del padronato 
minori diritti 

meno disoccupati 
Nostro servizio 

PARIGI — Lunedi scorso — 
mentre al di là del Reno i 
metallurgici tedeschi entra­
vano nella terza settimana 
consecutiva di lotta per le 35 
ore e l'istituto francese di 
Statistica certificava che la 
disoccupazione era aumen­
tata di altre 180mlla unità 
negli ultimi tre mesi — pa­
dronato e sindacati si sono 
ritrovati per la prima volta 
dal 1970 attorno allo stesso 
tavolo per avviare una trat­
tativa che sarà lunga e diffi­
cile sulla riduzione dell'ora­
rio settimanale di lavoro. La 
riunione, durata poche ore. è 
servita a fissare un «calenda­
rio» e a riabilitare le «com­
missioni paritetiche per l'oc­
cupazione», cadute nell'oblio 
da un decennio. 

Con l'avvio di questo ne­
goziato il 28 maggio 1984 può 
entrare nella stona del sin­
dacalismo francese ed euro­
peo se di qui alla fine dell'an­
no le parti sociali troveranno 
qualche punto d'accordo che 
permetta, da una parte di 
adeguare 11 problema delie 
nuove tecnologie a quello 
della disponibilità di mano 
d'opera, e dall'altra una sen­
sibile riduzione della disoc­
cupazione attraverso una 
migliore distribuzione del 
tempo di lavoro. 

Ma prima ancora degli 
eventuali risultati bisogna 
parlare delle difficoltà che 
fanno loro ostacolo. E da 
questo punto di vista c'è già 
in partenza un fossato che 
non è semantico sul senso 
che le parti sociali danno al­
la trattativa stessa, ai suoi 
contenuti e alle sue finalità 

In effetti se per i sindacati 
l'oggetto della discussione è 
la riduzione dell'orano di la­
voro settimanale, sull'esem­
pio dei metallurgici tedeschi 
e della battaglia in corso alla 
Citroen o in certi settori delle 
Ferrovie dello Stato, per il 
padronato i termini sono 
molto più vaghi e si va dalla 
•flessibilità, dell'orano di la­
voro (tempo parziale, lavoro 
temporaneo, contratti a ter­
mine) alla «flessibilità- delle 
condizioni di assunzione e di 
licenziamento. 

Vediamo da vicino di cosa 
si tratta perche 11 problema 
non e soltanto francese Me­
no di un anno fa il presidente 
del CNPF (Comitato nazio­
nale del padronato francese) 
proponeva a Mitterrand — 
come contributo padronale 
alla definizione di una politi­
ca d'impiego — l'adozione di 
misure più elastiche nel rap­
porto impresa-maestranze. 
Secondo il CNPF certe im­
prese erano disposte ad as­
sumere subito 4P0 mila lavo­
ratori a due condizioni, la li­
berta di sospendere o di met­
tere fine al contratto di lavo­
ro In caso di esaurimento 
della domanda e un allevia­
mento fiscale per ogni nuovo 
Impiego. Non era meglio un 
lavoro Immediato, anche se 
temporaneo, con una retri­
buzione assicurata, che la di­
soccupazione? 

A quel tempo non se ne fe­
ce nulla perché i sindacati 
respinsero quella proposta 
che mirava, evidentemente, 
ad approfittare della crisi e 
della * disoccupazione cre­
scente per nmettere In causa 
11 principio acquisito della 
stabilità dell'impiego. Ma e 
di lì. e oal successivo aggra­
vamento della cnsl, dalla di­
latazione della disoccupazio­
ne, dalla lotta della Citroen 
per le 35 ore, che è scaturita 
l'idea di una trattativa glo-
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baie che. mettendo fine al 
•dialogo tra sordi» sulle con­
dizioni di una ripresa delle 
assunzioni, sbloccasse una 
situazione apparentemente 
senza vie d'uscita o ridotta 
alla sola registrazione men­
sile di 50-60mlla nuovi disoc­
cupati. 

Lunedì, sul tavolo dPlla 
trattativa, il padronato non 
ha posto 400 mila ma un mi­
lione di assunzioni pratica­
mente immediate — un'of­
ferta allettante per un paese 
che conta quasi 2 milioni e 
mezzo di disoccupati, il 9.8 
per cento della popolazione 
attiva — accompagnando 
l'offerta con due temi di di­
scussione: la flessibilità del­
l'orano settimanale di lavo­
ro, in rapporto all'introdu­
zione di nuove tecnologie e la 
revisione delle condizioni 
d'assunzione e di licenzia­
mento. Ai rappresentanti 
sindacali è stato fatto in so­
stanza questo discorso: se fa­
te qualche concessione com­
promissoria su questi punti 
il padronato accetta imme­
diatamente la npresa delle 
assunzioni là dove la do­
manda lo rende possibile. 
Cercate di capire che in una 
situazione economica insta­
bile e fluida non passiamo 
accollarci contratti di lavoro 
stabili e costnttlvi. 

Dal canto loro ì sindacati 
hanno messo sul tavolo le lo­
ro carte: la nduzione pro­
gress i a da 39 a 35 ore dell'o­
rario settimanale di lavoro, 
con o senza riduzione pro­
porzionale dei salari a secon­
da dei sindacati, apertura di 
corsi di qualificazione pro­
fessionale per preparare es­
senzialmente i giovani alle 
nuove tecnologie, «censi­
mento» nazionale dei pre-
p^ns'onablll, studio appro­
fondito del modi di finanzia­

mento dei corsi di qualifi­
cazione e dei pre-pensiona­
menti con l'ausilio degli or­
gani statali competenti, 
esplorazione di altre modali­
tà di impiego a tempo parzia­
le o variabile nel nspetto del­
le garanzie contrattuali. 

Due campi, due punti di 
vista profondamente diversi. 
11 seguito si avrà al secondo e 
terzo appuntamento, fissati 
al 26 giugno e al 2 luglio. È 
interessante notare, però, 
che il governo non intende 
fare da spettatore. Venerdì 
scorso il primo ministro 
Mauroy ha nunito in semi­
nano 17 ministri, diretta­
mente o indirettamente le­
gati ai problemi e del rilan­
cio dell'economia per esami­
nare tutte le strade possibili 
della nduzione della disoc­
cupazione. da quelle già per­
corse come il lavoro a tempo 
parziale, i contratti di solida­
rietà o di formazione profes­
sionale. i corsi dt qualifi­
cazione per i giovani alla ri­
cerca del primo impiego, a 
quelle ancora da percorrere 
o soltanto da esplorare come 
le 35 ore settimanali e co­
munque la riduzione di Ara­
n o d; lavoro. 

Non ci sono state decisioni 
In matena ed era logico che 
fosse così: il governo aspetta 
che i nodi della trattativa tra 
padronato e sindacati arrivi­
no al pettine per avanzare 
proposte di compromesso at­
te a favorirne la soluzione. 
Ma, come ò'.cpvp.nìo. non sa­
rà facile: soprattutto a caldo, 
cioè nel cuore di lotte già in 
corso, che esigono soluzioni 
rapide e che in ogni caso non 
possono aspettare i risultati 
imprevedibili della grande 
trattativa appena comincia­
ta 

Augusto Pancaldi 

È mancata una strategia generale dei sindacati per ridurre il 
tempo di lavoro ma molte esperienze sono andate avanti ugualmente 

Tessili e meccanici 
in Italia l'orario 

si è modificato così 

ROMA — È già più di un'in­
tenzione, ma è meno di un 
obbiettivo. La conferenza del 
delegati Cgil di Chlanciano 
di poche settimane fa ha ap­
provato, tra l tanti, un docu­
mento che di™: «... ahiumia-
mo una decisione generale a 
favore di una politica di ri­
duzione degli orari». Parec­
chi anni dopo la scelta del 
sindacati europei, dodici an­
ni dopo le prime vertenze su 
quest'obbiettivo In Italia, la 
più forte organizzazione è 
approdata all'idea che la di­
fesa dell'occupazione passa 
anche attraverso una ridu­
zione del turni di lavoro. Ma 
quel documento è anche" 
l'ammissione di una debo­
lezza: nel nostro paese man­
ca ancora una strategia «ge­
nerale» per la riduzione d'o­
rario, manca un'indicazione 
che valga per tutti. Per ora la 
materia è tutta delegata alle 
singole categorie, alle batta-

Lo scontro più duro con governo e padronato - La sfida contro 
la disoccupazione - La Volkswagen dà ragione ai sindacati 

In Germania sulle 35 ore 
finisce «la pace sociale» 

Xorbert Blum et operaio della Opel di 
Russelsheim, ex sindacalista, ministro del 
lavoro del goiemo Kohl Qualche giorno fa 
al Bundestag lo si è visto a capo chino in-
cassare in silenzio le parole durissime con 
cui un deputato della SPD lo invitala a 
prendere le distanze dal suo collega Lam-
bsdorff. Il .conte dell'Economia. il campio­
ne del liberismo sehaggio tradotto m tede­
sco. pochi minuti prima aveva sferrato il 
più pesante attacco al sindacato mai v enu-
toda un esponente qualsiasi di un qualsiasi 
governo della Repubblica Federale. Coe­
rente. a suo modo, qui non è in discussione 
questo sciopero e questa v ertenza: il sinda­
cato dei e capire una xolta per tutte quaì'e 
il suo posto S'on si discute neppure sul 
mento delle 35 ore. il solo chiederle e lotta­
re per averle è una .follia.. Una follia prati­
ca. perché compromette la npresa produt­
tiva. ma anche teonca. perché rappresenta 
il tentatnv di una •politicar. La disoccupa­
zione non e affare del sindacato, i suoi dirì­
genti pensino alla difesa degli occupati 

Il silenzio di Blum. di fronte a questi 
argomenti, è il segno di una sconfitta II 
tramonto di un mito tutto tedesca della 
pace socicle di cui uomini come lui sono 
stati protagonisti, nell'illusione che fosse 
eterno. I deboli tentatili di mediazione del 
ministro del lavoro perché non si armasse 
al murocontro muro sono ststi spazzati lia 
in poche ore e lui ha rinunciato. I Blum non 
hanno più senso- Io scontro è duro, senza 
remissioni, chi e sconfitto paga tutto, per­
ché stai-olta in gioco è la posta del potere 
del sindacato e. dall'altra parte, l'idea che 
si pos*a goi emare la crisi senza, o con tro. il 
sindacato 

Equesta dimensione a rendere la fe*e di 
lotte apena oggi in Germania drammatica­
mente diversa da quel!*, anche acute, del 
passato, Son si tratta di redistribuire red­
dito o conquistare benefici. Se c o i fosse. il 
padronato non farebbe muro Le prime 
controproposte, all'inizio della trattatila. 
già concedei ano qualcosa sul Ironie dei sa-
lan. Segoziando su quelle un accordo non 
sarebbe stato lontano Si tratta mi ece. per 
il sindacato, di aftermare un principio e 
farne una politica la disoccupazione non e 
il prezzo .naturate' della npresa. r.e dello 

sviluppo degli anni prossimi a i-enire. che 
galopperà sempre più sulla automazione e 
la robotizzazione della produzione. Le 35 
ore sono la conquista che deie rappresen­
tare la pnma ossatura di una politica del­
l'occupazione. 

Roi esciare la logica corrente, insomma. 
contraddire l'assunto che peri Lambsdorff 
di lutto l'occidente lale come legge. E 
un'utopia, oppure una batfiglia di retro­
guardia. come le associazioni degli impren-
diton e tutti i menton della «sana econo­
mia di mercato* xanno da mesi ripetendo. 
aggiungendo allo slogan della IG-Metall: 
•Tempi di lavoro più corti creano più po­
sti: li perfida postilla- .all'estero.? Da 
qualche giorno i giudizi «i sono fatti più 
cauti E da quando sulla discussione tradi­
zionale tra i prò e i conf ro (da una parte: la 
nduzione a 35 ore settimanali creerebbe 
duecentomila nuovi posti subito nell'indu­
stria metalmeccanica e un milione e mezzo 
se generalizzata: dall'altra, i posti aggiunti­
vi sarebbero tali da mangiare in pochi me<i 
lutti i margini di competitinta dell'sndu-
stna tedesca) è lenuta a cadere, in modo 
del tutto improvvido per goiemo e padro­
nato. la pubblicazione di uno studio, che 
doveia restare segreto, del bram-tnist ad­
detto alla piamfìcazione del personale del­
ta Volkswagen. Dallo studio si deduce: Il 
che i costi aggiuntivi non sarebbero deva­
stanti: 2ì che se si restasse alla settimana 
lavoratila a 40 ore gli occupati nell'azienda 
scenderebbero dai Ilo mila attuali a circa 
S5 mila in 15 anr.i; mentre un modello ipo­
tetico di settimana a SO ore conterrebbe la 
perdita di occupazione m meno di diecimi­
la unita; 3) che attraierso .modelli di orga­
nizzazione del lainro alternativi., si po­
trebbe 'limitaredrasticamente l'espulsione 
di addetti alla produzione. Insomma, uno 
dei più grossi gruppi industnali tedeschi. 
quello ferse più aianti sulla \ia della robo­
tizzazione dei processi laioranvi. almeno 
quando nflette ad uso interno, adotta le 
stesse categorie di analisi del sindacato 
che. in pubblico, accusa di inrsponsabilta 
e di arretratezza. Il che. si ammetterà, e 
istruitilo. 

D'altra pane, la martellante canpagra 
sulla .irrespor.>ab;hta. della i-ertenza sulle 

35 ore aieva già perso negli ultimi giorni 
molti argomenti. La sua presunta .impcpo-
laritàt presso altri strati sociali e presso la 
stessa base operaia metalmeccanica è stata 
massicciamente smentita dalle adesioni 
agli scioperi e dall'estensione, daiiero im­
pressionante. delle iniziatile di solidarietà 
in altri settori produttivi. Il fronte sindaca­
le. forse con tremende difficolta, tiene an­
che dopo la contromossa accuratamente 
messa a punto in simbiosi da goierno e 
industriali: le serrate e subito dopo la deci­
sione dell'Ufficio centrale del lavoro di so­
spendere i sussidi agh operai fuon produ­
zione a causa delle serrate stesse. Il discor­
so sui costi aggiuntili è stato contrastato 
con efficacia dal sindacato, al punto che 
dall'altra parte, ora. si preferisce batteresu 
un altro tasto: il danno che gli scioperi sta­
rebbero già ora producendo all'economia, 
compromettendo la ripresa. Una campa­
gna che ha indubbi effetti psicologici su 
un'opinione pubblica daiiero non molto 
abituata agli sciopen. ma che mostra an-
cheessa la corda di fronte alla circostanza 
che i più pesanti blocchi alla produzione 
non sono \-enuti finora dagli scioperi sinda­
cali, quanto dalle serrate padronali. Inoltre 
— faceva significativamente notare un 
commentato ad onentamento liberale sullo 
mSpiegeU — la •delicata pianticella della 
npresa. non è compromessa dalla perdita 
di qualche migliaio di ore di lainro. S'on gli 
scioperi, ma il loro esito avrà conseguenze 
di rilievo sull'economia tedesco-federale e 
sulla sua prospettiva. 

Con ciò si toma al punto di partenza. La 
vertenza per le 35 ore. per duro che sia io 
scontro in atto in questi giorni, v a ben oltre 
il qui ed ora E una scommessa sul futuro: 
sulla possibilità e la forza de] sindacato di 
gai emare il nassetto dei rapporti produt­
tivi, di avere *oce e potere sulle scelte che 
la nvoìuzione tecnologica imporra al lavoro 
degli uomini. Difendendo l'occupazione 
presente e attaccando per l'occupazione 
futura, come alla manifestazione dei 200 
mila a Bonn ha detto giorni fa il presidente 
della DGB, Ernst Breit, introducendo uffi­
cialmente per la pnma volta la prospettiva 
di uno sciopero generale. 

Paolo Soldini 

glie di qualche fabbrica. E i 
più esperti in questo campo 
sono sicuramente l tessili. 
«Guarda non è per rivendica­
re una sorta di primogenia, 
ma è dal '72 che battiamo 
questa strada»: a parlare è 
Nella Marcellino, segretaria 
della Fulta Cgil, che da tanti 
anni dirige la terza categoria 
industriale. E come mai siete 
arrivati per primi? «Vedi — 
risponde — da noi i processi 
di ristrutturazione sono ini­
ziati molti anni prima che 
negli altn settori. E nel tessi­
le non avviene come altrove 
dove al termine di ogni ciclo 
si modificano i macchinan: 
da noi le tecnologie si rinno­
vano con estrema velocità. I 
telai, le apparecchiature per 
la filatura cambiano prati­
camente ad ogni stagione. E 
più diventano moderni, me­
no bisogno c'è di mano d'o­
pera. Ecco da dove siamo 
partiti per l'obbiettivo di ri­
durre l'orano». 

L'obbiettivo è consistito 
solo nella richiesta di lavora­
re meno ore? «Ovviamente 
no — continua la segretaria 
Fulta —. Prendiamo il setto­
re tessile, quello dove siamo 
riusciti a strappare le con­
quiste più importanti, e dove 
la trasformazione produtti­
va e stata più rilevante. Le 
aziende hanno comprato 
macchinari costosissimi, so­
fisticatissimi. Bene, noi ci 
siamo posti il problema di 
come utilizzare al massimo 
quegli impianti. Abbiamo 
fatto nostro il problema di 
una maggiore produttività, 
in tante fabbriche sono stati 
istituiti nuovi turni di lavoro 
per sfruttare le fabbriche an­
che di notte, anche al sabato. 
Ovviamente i turni sono sta­
ti ndottL Si è creata una sor­
ta di reciproca convenienza: 
maggiore produzione In 
cambio di unx. riduzione che 
nei fatti ha permesso di di­
fendere i posti, che altrimen­
ti quei macchinan avrebbero 
cancellato». 

Non è stata dunque una 
battaglia per creare nuova 
occupazione? E stata solo 
una battaglia «difensiva*? 
•No. propno non la definirei 
cosi — nspor.de Nella Mar­
cellino —. Partiamo dai dati 
di fatto: le aziende volevano 
cacciare la mano d'opera, 
anzi avevano già deciso di 
disfarsi di gran parte del per­
sonale. Siamo riusciti a tam­
ponare la situazione. TI sem­
bra una battaglia arretra­
ta?». 

Grazie a quella battaglia 
oggi centocinquanta aziende 
tessili (le più grandi del set­
tore: la Legler, la Niggler, la 
Lanerossl, e via dicendo) so­
no state costrette ad adotta­
re il «6 per 6». Gli operai — 
anzi meglio le operale, visto 
che sono la stragrande mag­
gioranza — lavorano sei ore 
per sei giorni. In tutto tren-
tastl ore. Prima ne facevano 
quaranta. 

Ma la riduzione non ha In­
vestito solo l'elite del settore. 
Con l'ultimo contratto sono 
state conquistate quaranta 
ore annue In meno nell'abbi­
gliamento, altre ancora nel 
tessile, qualcun'altra per l 
turnisti. Come è stata utiliz­
zata questa riduzione? «La 
nostra Indicazione è che la 
questione degli orari sia ge­
stita dalle strutture di fab­
brica. Certo, noi vorremmo 
che la riduzione d'orario fos­
se settimanale, che avesse 
un immediato effetto sul­
l'occupazione. Ma non è sta­
to sempre così: spesso le ore 
in meno vengono utilizzate 
per uscire prima dalla fab­
brica, per allungare le ferie e 
così via». Ovviamente, In 
questo caso, senza visibili ef­
fetti nella difesa del posti di 
lavoro. Ma in definitiva tu ci 
credi che la riduzione possa 
servire a salvaguardare l'oc­
cupazione? «Sono molto sin­
cera — risponde la Marcelli­
no —. La riduzione da sola 
non basta. Quei dodici milio­
ni di disoccupati in Europa 
— che troppi, anche nel mo­
vimento sindacale, vogliono 
come il necessario prezzo da 
pagare al progresso — non 
entreranno mal tutti In fab­
brica, neanche se le nostre 
proposte venissero accolte. Il 
loro futuro si gioca nella bat­
taglia per lo sviluppo, per 
l'allargamento delle basi 
produttive». La riduzione è 
solo uno del tanti strumenti 
possibili, dunque. Ma la sua 
efficacia non è ridotta anche 
dalla mancanza di un obiet­
tivo valido per ogni settore? 
Non dipende anche dai fatto 
che da noi nessuno ha tirato 
fuori la proposta tedesca del­
le 35 ore per tutti? Insomma: 
come mai in Italia la batta­
glia per la riduzione è gestita 
dalle categorie? «Credo che 
soprattutto una considera­
zione abbia frenato la richie­
sta di generalizzazione: fino 
a qualche anno fa davvero l 
nostri orari erano i più bassi 
d'Europa. Insistere su que­
sta strada avrebbe significa­
to davvero aggravare l costi 
per le aziende, con conse­
guenze per tutti. Oggi la si­
tuazione è diversa, ma è ov­
vio che una vertenza di que­
sto genere necessita per for­
za di cose di una concerta­
zione, ha bisogno di un ac­
cordo tra tutti i sindacati eu­
ropei». 

Altrimenti è la sconfitta. 
Una sconfitta che qui in Ita­
lia i metalmeccanici hanno 
già conosciuto. «È inutile na­
sconderselo — spiega Paolo 
Franco, segretario della Firn 
—, sull'orario in Italia le ab­
biamo prese». Qualcosa si è 
mosso anche nell'ultimo 
contratto (39 ore per alcune 
categorie e così via) ma si è 
rimasti molto al di sotto del­
le richieste sindacali. E per­
ché non ce l'avete fatta? 
•Perché credo non siamo riu­
sciti a sfondare sul versante 
della politica economica e 
industriale del governo — 
continua Paolo Franco —. In 
questo paese nessuno sem­
bra in grado di decidere. 
Nessuno è in grado di pro­
grammare la domanda pub­
blica, nessuno è disposto a 
elaborare un plano per le te­
lecomunicazioni, l'elettroni­
ca, per i trasporti, le parteci­
pazioni statali sembrano 
puntare alla deindustrializ­
zazione. Su questi fronti i ri­
sultati sono stati troppo 
scarsi. E allora come fai a 
parlare di contratti di solida-
netà, di redistribuzione del­
l'orario tra tutti i dipendenti, 
come fai a pensare di gover­
nare le singole fabbriche, 
quando non sai cerne e dove 
marcia l'economia». 

•È chiaro che noi conti­
nuiamo la battaglia su que­
sti terreni. Ma è chiaro che se 
manca questa sponda, se 
manca una cornice dentro 
cui mettere la riduzione, la 
politica per l'occupazione. 
tutto diventa più difficile. E 
diventa più difficile anche 
tenere laddove hai strappato 
conquiste. L'Alfa per esem­
pio. L'azienda ci sta ripen­
sando: ma che contratti di 
solidarietà, quando manca 
qualsiasi tentativo di pro­
grammazione? E allora ecco 
che l'Alfa taglia, licenzia». 

Il sindacato non è nuscito 
3 conquistare i grandi obiet­
tivi strategici che si era posto 
e ora sembra essere alle cor­
de. Ma non c'è solo questo. 
Paolo Franco ha In mente 
una ragion" in più, che rende 
ancora più complessa la 
strategia per l'orario. «Noi 
siamo per la riduzione gene­
ralizzata, ma non è facile. 
Dobbiamo elaborare una li­
nea che metta assieme la di­
fesa del posti con la flessibi­
lità di cui hanno bisogno le 
aziende (orari diversi a se­
conda delle fasi produttive, 
delle stagioni) e la flessibilità 
che nasce dai bisogni dei la­
voratori». Riduzione dunque 
anche per lavorare in modo 
diverso, per accrescere 11 
tempo libero, per la forma­
zione professionale, per ac­
crescere le propne compe­
tenze, per darespazio alla 
propna creatività nel lavoro. 
Il discorso è andato lontano. 
•Intanto però — conclude 
Paolo Franco — vinciamo In 
Germania: ci riguarda tutti». 

Stefano Bocconettì 
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